
Se i muri sono rivestiti di tappezzeria fatta

di fibre di vetro e plastica, resistono meglio

al terremoto. Lo dice l'Istituto Tecnologico

di Karlsruhe, Germania. I ricercatori sono

partiti dalla fragilità strutturale del muro 

in mattoni quando viene sottoposto 

a scosse ondulatorie (orizzontali) 

e sussultorie (verticali). Già negli anni 90 

si era visto che con un rinforzo di stecche 

in fibra di carbonio il muro risulta più

stabile. Ora l’Istituto di Karlsruhe ha provato

a rivestire le pareti di fibre di vetro, 

un materiale elastico capace di assorbire le

oscillazioni, tenuto insieme con un collante a base di plastica, le cui fibre, allungate,

sono in grado di penetrare in tutte le fessure. Il rivestimento si è rivelato utile 

a contenere almeno le scosse ondulatorie, il che fornirebbe minuti preziosi 

ai cittadini per lasciare gli edifici prima che crollino. (alessandra d'acunto)

UNA TAPPEZZERIA TEDESCA
CONTRO IL TERREMOTO

Nuovi materiali
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scienze

FARE FELICE 
IL GATTO DI CASA 
IMPARANDO
IL CAT-MASSAGE

Quanto piacciono ai gatti 

le coccole? Davvero molto. 

Se nella vita ci sono poche

certezze, su questo semplice

concetto possiamo dormire

sonni tranquilli. I mici

adorano il contatto fisico 

e la possibilità di sdraiarsi

placidi per strapparci un po’ 

di tempo e di attenzioni. 

Lo sanno bene i giapponesi,

popolo di antica fede gattara,

che, per non lasciare nulla

all’improvvisazione, hanno

iniziato a sperimentare 

con un certo successo corsi 

di tecniche di rilassamento 

per i mici di casa. Curiosi 

di provare? Si inizia con lievi

carezze, che dalla testa, 

e per il verso del pelo,

raggiungono la coda. Si passa

poi a massaggi circolari

(eseguiti con la punta 

delle dita, raccomandano 

gli ortodossi del cat-massage)

lungo i fianchi e dietro il collo. 

Sulla parte anteriore del collo 

si usano, invece, movimenti

verticali e molto delicati. 

Si massaggiano quindi le

zampe, cercando di separare

le dita. Si termina tornando

sulla pancia e verificando 

il grado di piacere raggiunto

dal gatto che, se siamo stati

bravi, a questo punto

dovrebbe essere impegnato

in una sinfonia di fusa.

C
hiamatela come volete,
Asarina o Maurandia,
scegliete, tra le varietà,
quella più leggera,

adatta anche a crescere in un vaso sospeso
e a ricadere con i suoi ricchi fiori, o quella
più legnosa, che si arrampica facilmente fi-
no a tre metri di altezza, con foglie e fiori
sempre magnifici, ma cercate di coltivarla.
Potete farlo da seme, di solito ci si riesce
senza troppi problemi, oppure acquistando
una piantina che per l’anno – o forse per
due (nel nostro clima è biennale) – si mo-
strerà in tutta la sua grazia. 

Messicana di origine, ma ben ambientata
anche del nostro Sud, ha foglie dentellate,
triangolari, molto frivole, e produce, da luglio a settembre, una gran quantità di fiori a
tromboncino, che possono essere bianchi, gialli, rosa, viola o rosso fuoco. Soltanto con Asa-
rina non si può fare né un giardino né un terrazzo; neanche il più tenace dei collezionisti,
capace di dedicare tutte le sue attenzioni a una sola pianta ripetuta all’infinito nel proprio
spazio (pensiamo alle rose, striscianti, ricadenti, a cespuglio, rampicanti, antiche, moder-
ne; pensiamo alle camelie, da tenere a siepe o ad albero, a cespuglio o a spalliera, di centi-
naia di colori; pensiamo alle ortensie in tutte le salse e le fogge) potrebbe limitarsi a loro.
Eppure non vi perdete il piacere di avere un’Asarina antirrhiniflora, o barclaiana, o erube-
scens, o procumbens, perché il gioco del giardinaggio si regge anche su simili capricci. 

Capricci? Sì, forse gli stessi che indussero lo spagnolo Casimiro Gomez Ortega, curatore
del Giardino botanico di Madrid e ottimo studioso, a dedicare, durante un discorso ufficia-
le, questo bel fiore, tanto coltivato fin dalla fine del Settecento, a una studiosa di botanica
che ammirava, Catalina Pancratia Maurandy, moglie di Agustín Juan Y Poveda, diretto-
re del Giardino botanico di Cartagena, in Colombia, dove entrambi lavorarono dal 1787
ai primi dell’Ottocento. 

NATURA

di ROSSELLA SLEITER

L’ASARINA VIENE DAL MESSICO,
È BELLA, MA SOLA NON STA BENE

an   mali�
di VALERIA ALOISIO

P
er uscire dalla crisi serve
energia, soprattutto
quella della creatività,
indispensabile per tro-

vare la rotta fra i complessi cam-
biamenti globali. A questa ener-
gia è dedicata l’edizione 2013 del-
la rassegna bolognese Arte e

scienza in piazza, che prosegue
fino al 10 febbraio offrendo infi-
niti spunti per ritrovare la bussola
perduta. Fra mostre, incontri ed
eventi, uno dei più interessanti è
il dibattito sui rapporti fra Dna e
social network, che avverrà il 9
febbraio, fra il biochimico France-
sco Lescai e il giornalista scientifi-
co aretino Sergio Pistoi. 

Nel suo libro Il Dna incontra

Facebook (Marsilio, pp. 121, euro
16,50), Pistoi racconta una realtà
sempre più diffusa negli Usa.
«Tutto è cominciato quando mi
sono fatto analizzare il Dna, per
300 dollari, dalla società 23an-
dme, creata dalla moglie di Ser-
gey Brin, fondatore di Google. Po-
chi giorni dopo l’invio del campio-
ne di saliva, ho avuto accesso al
sito per ricevere i risultati del test,
che da allora vengono sempre ag-

giornati in base ai nuovi risultati
della ricerca. Se la parte sulla sa-
lute, per fortuna, non ha riservato
sorprese, avendo rilevato percen-
tuali di rischio normali per le ma-
lattie più comuni, la vera scoperta
è stato l’incontro con la dimensio-
ne social del Dna». Pistoi ha co-
minciato cioè a essere contattato
da persone che, tramite 23an-
dme, hanno scoperto di essere
suoi lontani parenti. In questo
«social network genetico», le in-
formazioni sul Dna vengono in-
fatti usate allo stesso scopo per

cui si condividono sui normali so-
cial network, interessi e prefe-
renze: trovare affinità. 

«Negli Stati Uniti esistono già
decine di gruppi Facebook “triba-
li”, creati intorno al possesso di
particolari tratti di Dna, show tv
basati su questi temi e persino si-
ti per trovare l’anima gemella tra-
mite presunte compatibilità ge-
netiche. Negli Usa, Paese di immi-
granti, la riscoperta delle radici
tramite Dna, è diventata la ragio-
ne principale per cui si fanno que-
ste analisi. E la loro precisione è

incredibile, nel mio caso le varianti
genetiche hanno rivelato la mia
origine toscana, nonostante fossi
rimasto anonimo». 

Poi ci sono i messaggi di 23an-
dme: «Mi scrivono di continuo per
chiedermi dati personali e stato di
salute. La ragione per cui offrono
analisi del Dna a prezzi relativa-
mente bassi, infatti, è quella di
raccogliere dati che incrocino ge-
netica e salute, da vendere poi al-
le case farmaceutiche, il cui nuo-
vo grande business è la farmaco-
genomica, la creazione cioè di far-
maci progettati per particolari
profili genetici. Già oggi i test del
Dna danno indicazioni su come le
varianti genetiche rilevate intera-
giscano con vari farmaci».

Insomma, così come i social
network offrono servizi gratuiti in
cambio di informazioni per il mar-
keting, presto ci verranno offerti
test del Dna a prezzi stracciati,
per vendere a ricerca e industria i
dati genetici di intere nazioni. Una
minaccia per la privacy? «Il rischio
non verrà tanto dai grandi data-
base, interessati più alla massa di
dati che a quelli della persona, ma
dagli utenti stessi, se tratteranno
le informazioni genetiche con la
stessa leggerezza che spesso
usano per i dati personali».

UN FENOMENO DIFFUSO NEGLI USA: CON POCHE CENTINAIA DI DOLLARI SI OTTIENE
IL PROPRIO PROFILO E POI LO SI CONDIVIDE PER TROVARE PARENTI O STRINGERE 
NUOVI RAPPORTI. SE NE PARLERÀ A BOLOGNA AD ARTE E SCIENZA IN PIAZZA

di ALEX SARAGOSA

Spesso passeri e fringuelli di città costruiscono i loro nidi con i mozziconi

di sigaretta. E lo fanno per una ragione precisa: tenere lontani acari 

e parassiti. Lo rivela una ricerca di Isabel Lopez-Rull dell'Universidad

Nacional Autonoma di Città del Messico pubblicata su Biology Letters.

La ricercatrice ha osservato che in parecchi nidi di passero comune

(Passer domesticus) e di fringuello delle case (Carpodacus mexicanus) si

trovano filtri di sigaretta e ha ipotizzato che questi uccelli li usino al posto

della vegetazione, con cui ricoprono i nidi in natura. Per capire però se i mozziconi hanno anche 

la stessa funzione, cioè proteggere il nido da acari e parassiti, ha inserito in 27 nidi di passeri 

e 28 di fringuelli delle «trappole per parassiti» fatte con filtri di sigarette, sia fumate che non. 

Le trappole con i filtri fumati hanno attratto meno acari delle altre, quindi è probabile che l'acetato

di cellulosa e la nicotina in essi concentrata funzionino da anti-parassita. Passeri e fringuelli sono

animali in grado di sviluppare un forte senso di adattamento e lo hanno dimostrato anche con

questa scelta, versione moderna della loro strategia di sopravvivenza. (alessandra d'acunto)

MOZZICONI DI SIGARETTA NEI NIDI
PER COMBATTERE GLI ACARI

Strategie urbane

NEL FACEBOOK DEL DNA
SI FA AMICIZIA PER AFFINITÀ DI GENI

FINO AL 10 FEBBRAIO 
IL CENTRO DI BOLOGNA 

SI ANIMA CON INCONTRI,
MOSTRE, LABORATORI. 
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